
I
l confine tra sogno e realtà è
da sempre uno dei più esplo-
rati da scrittori, filosofi, scien-
ziati, artisti. Ma i tempi in cui
viviamo e gli innumerevoli
mezzi di rappresentazione

con cui siamo a contatto, ci confon-
dono le idee sui veri margini che se-
parano reale e irreale e il mondo in
cui viviamo è spesso sensibilmente
diverso da quello in cui crediamo
di vivere. Gli scrittori, si sa, di me-
stiere creano le loro realtà sulla car-
ta, ma in alcuni casi amano andare
oltre, come nel caso di Tiziano Scar-
pa, autore fra i più apprezzati e po-
liedrici, capace di «invadere» felice-

mente campi artistici diversi, dal tea-
tro alla musica, dalla radiofonia al ci-
nema. Niente di strano dunque, per
uno così, trovarsi accanto a Luca Ber-
gia e Davide Arneodo dei Marlene
Kuntz, rock band fra le più amate dal
pubblico non solo giovanile, a condi-
videre la creazione e la messa in sce-
na di uno spettacolo che parla pro-
prio di sogni presi per realtà e che ine-
vitabilmente suggerisce paralleli con
la situazione dell’Italia odierna. In
scena ieri e oggi al Palladium di Ro-
ma, nell’ambito del RomaEuropa Fe-
stival, Lo show dei tuoi sogni lo vede
come voce narrante e guida di un
viaggio letterario e sonoro che pro-
gressivamente scivola fino all’inevita-
bile scontro finale fra immagine e im-
maginazione. La sinossi dello spetta-

colo infatti recita: «Un uomo riesce a
ipnotizzare un’intera nazione facen-
dola sognare quello che vuole lui. A
poco a poco, quasi per caso, si ritrova
dentro la macchina che comanda i
pensieri e l’immaginazione di tutti.
Sarà possibile uscirne e suonare la
sveglia?».

Gli spunti d’attualità non manca-
no, come si vede, ma il testo, assicu-
ra Scarpa, non è su Berlusconi: «Di-
rei piuttosto su un diffuso atteggia-
mento che definirei interpassivo. Il
protagonista è uno che, trovandosi
in una determinata situazione assu-
me le regole del gioco e anche il pub-
blico che ha di fronte lo fa, spalancan-
do la propria intimità, facendosi inva-
dere, stando al gioco. È un racconto
che parla di schermi, di un’immagi-
ne già pronta, confezionata, comple-
ta, contrastabile solo con l’immagina-
zione che ti permette di mettere del
tuo nelle cose, come si fa leggendo
un libro. L’opposizione è fra quel che
c’è in scena e quel che si racconta.
Per questo è stato molto importante
l’aiuto di Fabrizio Arcuri che ha cura-
to la regìa, aiutandoci a scolpire que-
sta statua illusoria, questa visione fat-
ta di niente». Secondo Davide Arneo-
do, che con Luca Bergia ha realizzato
le musiche dello Show, lo spettacolo
ha una sua identità multiforme «che
va al di là delle comuni definizioni
tipo reading, concerto, spettacolo
teatrale. È qualcosa di interattivo, in
cui io e Luca diventiamo anche attori
e Tiziano una sorta di frontman di
una band immaginaria. Lo spettaco-
lo fa riflettere sul tema dell’immagi-
ne come unico e ultimo obiettivo di
tutto e abbiamo visto che nel pubbli-

co c’è sorpresa e la visione delle per-
sone cambia man mano che Tizia-
no le coinvolge nei suoi esercizi di
immaginazione». Il tentativo è
quello di far vedere oltre i veli misti-
ficatori, ma a danzare non è Salo-
mè, è la parola che riscopre il suo
potere.

OLTRE I VELI

Un sintomo di frustrazione per chi
percepisce i suoi mezzi letterari co-
me inevitabilmente perdenti rispet-
to all’invasività diffusa dell’imma-
gine? «No - risponde Scarpa - per-
ché sai di offrire altro, qualcosa di
intensamente alternativo e anche
se è un’offerta minoritaria, diversa
dalla realtà egemone dello scher-
mo, non c’è frustrazione o vittimi-
smo. È vero che siamo probabil-
mente al culmine dell’era dell’im-
magine ma anche la produzione ro-
manzesca non è mai stata tanto ric-
ca, a tutti i livelli. Forse è una sorta
di compenso all’egemonia dello
schermo, forse è anche una questio-
ne politica perché la scrittura è uno
degli ultimi spazi dove l’individuo
può prendere la parola pubblica.
C’è il web ma lì la libertà di espres-
sione si perde anche in un oceano,
mentre la capacità di coagulare at-
tenzione, di pervadere persuasiva-
mente con un gesto fattivo, che in-
cida, la trovi ancora in quel vecchio
catorcio che è la letteratura. La let-
teratura sicuramente non può esse-
re un supplemento, ma un comple-
mento alla democrazia sì. Ma c’è bi-
sogno che le cose le facciano tutti,
ogni categoria dovrebbe fare la sua
parte in questi momenti». ●
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Parole e musica Tiziano Scarpa tra i duemusicisti deiMarlene Kuntz

IL NOSTRO SABATO

SCARPA:
«POTERE

ALLA
PAROLA»

Lo scrittore in scena insieme a «due» Marlene
Kuntz: uno show sulla fabbrica dei sogni

e l’assuefazione alla mistificazione
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